PAGE  

Architettura bizantina a Lungro tra XII e XIII sec. d. C.

Fonti scritte e raccordi crono - tipologici nel contestuale “thema” di Sicilia: sul tÎpov
S. Maria de Fontibus.

di Gianfranco Castiglia
*               *               *

Sfogliando i manuali di storia dell’architettura
 è palese anche ad un occhio poco attento la brevità della trattazione dedicata all’architettura bizantina
. Se poi si restringe il campo al contesto calabrese, le pubblicazioni sono ancora meno abbondanti
. Nel comprensorio lungrese vi sono, in parte perdute, tracce tra le più importanti della Calabria citra per quanto riguarda gli edifici monastici e cultuali all’inizio del basso medioevo. Arte e spazio sono categorie in questo caso disconnesse, giacché la ricerca storica è stata poco suffragata da elementi visibili
. Il toponimo Santa Maria de Fontibus è citato a partire dalla storiografia del XVII sec. d. C.
 ed il dibattito continua tuttora. Il toponimo è stato oggetto di confusione negli storiografi, anche a causa di cartine differenti tra loro
.

La conquista bizantina della Calabria, allora oppressa dai Goti, avvenne nel 536 ad opera del generale Belisario
. Con la Pragmactica Sanctio del 554, la Calabria è di fatto governata dagli iudices scelti anche dai vescovi. L’esarcato è istituito solo nel 584, dando di fatto un governatore all’Italia bizantina (fig. 1) .

Col periodo iconoclasta (730 - 843), aperto da Leone III Isaurico e concluso dall’imperatrice Teodora l’iconodulia, la strenua difesa del culto delle immagini, diventa il maggior fattore di legami tra Costantinopoli e la Calabria.

N’è la prova dell’elevazione a strŠthgÎv del thema di Sicilia di Niceta Monomaco, devoto di S. Eufemia e tra i maggiori iconoduli del Mezzogiorno d’Italia.
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Fig.  1
Mappa geo - politica: VI  - VII sec. d. C.

Il periodo che segue è uno dei più delicati per l’impero bizantino
. Oltre allo scisma ecclesiastico del 1054, le dinastie dei Comneni e degli Angeli (1081 - 1261) dovettero far fronte alle Crociate, conclusesi malamente con l’assedio posto a Costantinopoli nel 1204 dai sostenitori del detronizzato Alessio Angelo. Assieme al periodo iconoclasta (730 - 843), la frammentazione dell’impero d’Oriente negli Stati Latini rappresenta il momento della dispersione del monachesimo orientale che si rifugia in Occidente, in maggior numero nel thema di Calabria, istituito da Leone VI (886 - 913) e sostituito poi dal Catepanato di Bari.

Il monastero di Lungro era ascritto dunque ad un ampio insieme d’abbazie basiliane come S. Giovanni Theristis a Stilo (Bivongi), S. Bartolomeo a Sinopoli, il Patirion a Rossano, S. Gregorio Taumaturgo a Stalettì e S. Adriano a S. Demetrio Corone. Già in età altomedievale, la zona del Pollino e della calabria settentrionale era ricca di castra fortificati, su limes longobardo - bizantino, attorno cui in età tardomedievale sorsero edifici cultuali
. Per quanto riguarda le fonti scritte sulla fondazione del monastero, vi è un documento riportato da Ughelli
 (fig. 3) : 

“[…] Regnante gloriosissimo Imperatore nostro Henrico primo anno Imperii ejus, secundo Maii
 […] nos Ogerius vir, et uxor Basilia Dom. Bragalli Dominus ad perpetuam rei memoriam ac firmam securitatem in scriptis reduci mandamivus, […] in perpetuum concedimus locum et tenimentum pro facienda Abbatia in Ecclesia, quae dicitur S. Maria de Fontibus de Monachis Sancti Basilii prope casale Lungrium […]”.
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Fig.  2
UGHELLI F., Italia Sacra sive De Episcopis Italiae…, IX, Sala Bolognese 1981, p. 343.

Il monastero, secondo alcuni studi
, era retto dai basiliani del monastero di S. Sozonte, presso S. Sosti, secondo il  codice Vaticano greco 2030 che contiene opuscoli del beato Efrem e del monaco Nilo. Riporta Cappelli: 

“ […] Dato però che questo appare, dalla documentazione potuta raccogliere, già del tutto privo di monaci verso la metà del sec. XVI, è forse più esatto
supporre che l'elenco vada riferito al contenuto della libreria di qualche altro monastero vicino, che ospitando gli ultimi monaci di S. Sosti, ne raccogliesse anche le reliquie”
.

L’edificazione dell’abbazia di Lungro è evidentemente legata a quella di S. Maria del Leucio ad Acquaformosa. Nel Codice Barberino Latino 3217 F. 96 vi è un passo tratto da alcuni Excerpta a martirologio manuscripto coriaceo
, in cui si afferma che i signori di Brahalla - Altomonte fondano il monastero ad Acquaformosa nel 1195, in questo caso retto dall’ordine cisterciense, istituito nel 1098 da San Roberto di Molesme a Citeaux. 

Due ordini monastici, dunque, il basiliano ed il cisterciense. La regola di Basilio il Grande (IV sec. d. C.) preferiva all’eremo, tipico del monachesimo orientale, la vita cenobitica, in comune. I monasteri cisterciensi, invece, sorgevano in luoghi solitari, secondo la costituente Charta Caritatis. Biagio Cappelli
 cita un “codice Vaticano Reg. lat. 2099”, in cui si parla del patrimonio bibliotecario del monastero di Lungro, per nulla inferiore a quelli di S. Adriano a S. Demetrio Corone o a quello del Patirion di Rossano. Un recente studio del prof. Vincenzo Maria Mattanò fa luce su quella che poteva essere la cappella annessa al monastero, individuata dallo studioso in un casale di privata proprietà
. La validità della scoperta è suffragata da altri studi iconografici e tipologici su edifici cultuali coevi alla cappella
.
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Fig.  3
Facciata meridionale dell’abbazia S. Maria del Leucio ad Acquaformosa. Foto scattata il 18/08/2007.
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Fig.  4
Facciata orientale della presunta cappella appartenente all’abbazia S. Maria de Fontibus. Foto scattata il 18/08/2007.
I monaci basiliani abbandonarono il monastero nel 1525, anno in cui il Papa istituì un Commenda concessa sine cura a porporati
. Secondo una parte della storiografia la Commenda fu abitata dai monaci reduci da S. Sozonte
.

La ricerca storica, unita all’anamnesi architettonica dei luoghi continua ancora oggi nella speranza di conservare, tutelare e far fruire i luoghi sopra descritti.

Il 18 agosto scorso si è tenuto a Lungro un convegno, promosso dall’assessorato alla cultura, proprio sul tema albanofonia e beni culturali a Lungro. In tale occasione si è potuto rimarcare, tramite i ragguardevoli interventi dei relatori, lo stato degli studi sugli argomenti sopra descritti e sullla ben più ampia stratificazione storica, architettonica e archeologica del territorio.
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